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«Blown to bits», la rivoluzione in un libro

Chelarivoluzionedigitaleabbiastravoltotutteleregolepreesistenti,èormaiundato
difatto.Dallafinanzaall’industria,dallasocietàall’informazione,nienteèstatoimper-
meabilealcicloneInternet.Manontuttociòchesiraccontasultemapasseràallasto-
ria.«BlowntoBits»,libroscrittodaduepartnerdiBostonConsulting,PhilipEvanse
ThomasS.Wursters,èinvecediventatounmust.Leragionipercuiigurudell’informa-

tiontechnologiesloconsideranountestoirrinunciabile,sonoalmenotre:èuntentati-
vodiinquadrareilfenomenoinunaprospettivaintellettuale,nonvamaisopralerighe,
hal’audaciadidirechenessunaaziendasaràesclusadallarivoluzione.Letesidifon-
dodellibroaffondanoleradicinell’HarvardBusinessReviewdidueannifa.Traitemi
affrontatiquellodellastrutturaaziendale.Nelvecchiomondoleattivitàchedipendo-
nodallacomunicazioneedalcontrollosonoposizionatenecessariamenteall’interno
dellastrutturasocietaria,quellecheriguardanolacreazionedellaricchezza,all’e-
sterno.Oggiquestarigidadistinzioneèsuperata.
Inutiledireche«BlowntoBits»èinvenditasuInternet,nelsitoAmazon.com.

DALLA PRIMA

Workalcolics
Altra gara in novembre, questa
volta per vedere chi risponde per
primo a 275 e-mail in 48 ore filate.
Sono in molti a cascarci e allora
accade ciò che è accaduto a Kelly
Shinn che ha sfornato 300 e-mail
in una settimana e poi è stata ob-
bligata a non ridurre la produzione
nelle settimane successive senza al-
cun premio. Quando il sindacato
WashTech ha cominciato a infilar-
si in Amazon.com è scattata una
campagna cui hanno partecipato
tutti i manager in difesa «della cul-
tura aziendale fondata sulla vera
meritocrazia». Per Amazon.com la
presenza di un sindacato «farebbe
precipitare il servizio al cliente in
una atmosfera di lentezza e di mo-
notonia». Può darsi che queste
trottole dei computer golose di
stock-option non siano un campio-
ne sufficientemente rappresentativo
dell’universo del lavoro, ma alme-
no in un aspetto l’etica della Sili-
con Valley è una fotografia fedele

degli States, la durata dell’orario e l’intensità del
lavoro. Nella vita di tutti i giorni è difficile ren-
dersene conto poiché la lentezza dei servizi diretti,
«face to face», al cliente è proverbiale, ma quando
la produzione di servizi è parte di un complesso
processo, avviene attraverso macchine e risponde a
una gerarchia aziendale che nulla lascia al caso, il
disccorso cambia radicalmente. Le quaranta ore
sono un sogno lontano, non nel senso che le jospi-
niane 35 impazzano anche da questa parte dell’A-
tlantico, ma nel senso che gli americani hanno tol-
to ai giapponesi la palma del superlavoro. Tra il
1977 e il 1997, la media delle ore di lavoro setti-
manali è variata fra le 43 e le 47. Secondo il vice-
presidente del Families and Work Institute James
T. Bond, il numero dei lavoratori al chiodo per 50
e più ore la settimana è salito dal 24 al 37%.

L’Organizzazione internazionale del lavoro di
Ginevra ha stabilito che gli Stati Uniti sono la na-
zione nella quale si lavora più a lungo nell’area
Ocse, che raccoglie una trentina di paesi industria-
lizzati, con una media di otto settimane all’anno
in più della media dei paesi europei, In Norvegia e
Svezia i lavoratori dipendenti hanno sei settimane
di vacanze all’anno e un anno pagato per la cura
dei figli, in Italia le vacanze sono di quattro setti-
mane, in Francia ci sono le 35 ore. Mentre in Eu-
ropa la disoccupazione è attorno al 10%, negli
Usa è al 4,2%, il livello più basso degli ultimi
trent’anni. Ecco il dolce dopo l’amaro, dicono gli
esperti del mercato del lavoro, ed ecco il motivo
per cui l’inflazione non fa più paura dal momento
che gli straordinari incrementi di produttività
sembrano averla congelata. Non solo, negli Usa si
cerca disperatamente manodopera e ciò vale per le
professioni medio-alte come per i mestieri ordinari,
quelli la cui paga è vicina o addirittura inferiore a
quella definita dalla cosiddetta «linea della pover-
tà», poco più di 300 dollari a settimana. Si tratta
di cassieri ai supermercati (247 dollari a settima-
na), commessi (299 dollari), assistenti familiari
(314 dollari), aiuti agli insegnanti (273 dollari),
assistenti ai bambini (292 dollari), addetti alle
portinerie dei palazzi e degli alberghi di media ca-
tegoria (333 dollari). C’è tanto bisogno di mano-
dopera che gli Stati Uniti, paese fino a ieri lette-
ralmente ossessionato dall’arrivo legale e illegale di
immigrati, sta rivedendo rapidamente le quote di
entrata degli stranieri. Il contagio dell’etica di Si-
licon Valley è ormai la caratteristica distintiva del
lavoro americano. Venti, trent’anni fa in Europa
andavano per la maggiore le battaglie sindacale
contro la monetizzazione della salute che mai han-
no veramente attecchito negli States. Oggi, il «leit-
motiv» per il venticinquenne Robert Tsai, pro-
grammista di computer a San Francisco, è am-
mazzarsi quando si è giovani per godere domani.
La settimana di lavoro lunga è un fenomeno che
negli Usa risale agli anni ‘70. Erano i tempi della
crisi petrolifera e la stagnazione dell’economia, dei
salari, dei consumi, non era solo un incubo. Il solo
modo per far fronte alla riduzione dei salari e la-
vorare, lavorare, lavorare. In ogni caso erano i
professionisti, i manager di vario calibro a tirar la
volata. È successo che mentre nel 1977 questi rap-
presentavano il 27% della popolazione attiva,
vent’anni dopo ne costituivano il 34%. Beninteso,
gli Stati Uniti non sono stati estranei alla storica
tendenza alla riduzione del tempo di lavoro. Nel
1900 gli uomini lavoravano non più di dieci ore al
giorno per sei giorni la settimana e anche di più
nei campi. L’orario corto era una disgrazia non un
desiderio. Dopo la seconda guerra mondiale si scese
a otto ore di lavoro al giorno e al culmine del pote-
re dei sindacati negli anni ‘60 la prospettiva era di
lavorare fino a 55 anni. Con l’erosione dei grandi
piani pensione delle imprese, i sempre più sostan-
ziosi dubbi sulla tenuta della sicurezza sociale, la
stagnazione dei redditi per circa un ventennio do-
po la prima crisi petrolifera la pressione per sfon-
dare verso l’altro le 40 ore è diventata fortissima e
arrivare a una media fra le 55 e le 65 ore settima-
nali è diventato molto frequente. Con la possibilità
di utilizzare le «macchine» di produzione casa (il
computer) questa tendenza è esplosa. Nelle micro-
società di servizi Internet è molto frequente trova-
re un lettino che spunta dal pavimento sotto la
scrivania. Gli imprenditori, due o tre laureati in
ingegneria che mettono in piedi una società di con-
sulenza o servizi, raggiungono facilmente le cento
ore.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

S iamoall’iniziodiunanuovaeradelsindacato
americano? Perquanto paradossale possa es-
sere ilquesitodopoquellachevienecomune-

mente definita «la vittoria di Seattle» con il falli-
mento del vertice dell’Organizzazione Mondiale
delCommercio, la rispostaènegativaoquantome-
nononècosì scontatochedel risvegliodella socie-
tà civile che ora afferma i diritti dell’ambiente ora
quellidel lavorooraquellidelle tartarughemarine
possano beneficiare i sindacati. A parte gli ultimi
contratti nel settore automobilistico, la parola
sciopero, «strike», è praticamente bandita anche
dagli stessi sindacalisti per il semplice fatto che i
primi ad averne paura sono i lavoratorinonsinda-
calizzati. Il numero degli scioperi nelle imprese
con più di mille dipendenti è sempre declinato
nell’ultimo mezzo secolo. Secondo il Bureau of
Labor Statistics, tra il 1947 e il 1957 c’è stata una
media di 337 scioperi all’anno (470 solo nel 1952),
nel decennio ‘60 la media era di 291, fra il 1990 e il
1998 lamediaeradrasticamentecalataa36, inclusi
34 solo nel 1998. Non era nient’altro che il riflesso
di un calo progressivo della rappresentatività dei
sindacati. Nonostante gli sforzi pubblicitari, le
convenzioni sindacali in lungo e in largo per gli
Stati Uniti del leader dell’Afl-Cio John Sweeney,
nonostante le aggressive campagne di sottoscri-
zioneequant’altro,i lavoratorirappresentatidaun
sindacato negli Stati Uniti rappresentano una mi-
nimapercentuale, il13,9%,chesiriduceal10%nel
settore privato. Nei primi anni ‘70 rappresentava-
noquasiunterzodellaforzalavoro.

Datochenegliultimianniipostisonoaumenta-
tialritmodiduemilioniall’anno,graziesoprattut-
to alla spinta delle donne, per mantenere l’attuale
debole livello di rappresentanza i sindacati do-
vrebbero aumentare di almeno 300mila iscritti
ogni anno. Per tornare al livello degli anni ‘80, le
Unions dovrebbero organizzare circa la metà dei
nuovi lavoratori per i prossimi vent’anni. Un’im-
presa titanica che il tradizionale legameconilpar-
tito democratico nonè ingradodirisolvere.Nonè
tanto l’apatia della politica, fenomeno quanto mai
dilagante negli Usa nonostante la forza dei gruppi
di pressione attraverso Internet e nonostante la
«battaglia di Seattle», quanto l’incrociarsi di quat-
tro fattori che hanno fatto invecchiare tutti gli
strumenti organizzativi e politici su cui si è fonda-
ta negli anni la rappresentanza sindacale che ha
fattopernosufigureoggi innettaminoranzao,co-
munque, con debole potere di mercato, figure so-
stanzialmente riconducibili al «blue collar» ma-
schio nell’industria manifatturiera. L’affermazio-
nedei settorihigh-techcon l’estensionediunaéli-
te professionalmente elevata, il commercio globa-
le, l’arrivo di unesercitodi manodopera femmini-
lee l’immigrazione, ladiffusionedell’eticadellais-
sez-faire nellaversione tutti aWallStreet a ingros-
sare le fila della middle class di lavoratori-
investitori per migliorare il reddito di futuri pen-
sionati, tuttoquestoharesoilmestieredelsindaca-
toancorapiùdifficile,marginale.

Si aggiunga una legislazione sostanzialmente
«antilabor», la totale libertà di licenziamento per
cui, per dirla con le parole del direttore del pro-
gramma sulle Unions dell’Università di Harvard
ElaineBernard,«ilbossnonpuòlicenziartiacausa
del tuo genere, del colore della tua pelle, della tua
preferenzasessuale,mapuòlicenziarti senzaalcun
motivo». Ricorda Richard Rothstein, dell’Econo-
mic Policy Institute di Washington: «Quando
Clintonordinòalle imprese che lavoranoper ilgo-
verno di non sostituire i lavoratori in sciopero,
questa disposizione venne contraddetta della cor-
te federale, che mise in luce come in quel modo il
presidente avesse usurpato l’autorità legislativa».
E si aggiungano anche numerosi episodi di corru-
zione ultimi il caso del presidente dei Teamsters

Ron Carey, architetto della vittoria sull’Ups,
espulsoperchésieraappropriatodifondiperpaga-
re la propria campagna, e quello dei leader del sin-
dacatodei lavoratorimunicipaliper ilpessimouso
dellecassedellaUnionetrucchiallevotazioni.

Tutto questo obbliga i sindacati americani a un
mutamento di strategia tanto più accelerato quan-
to più tende a decomporsi la vecchia linea di de-
marcazione tra capitale e lavoro, vista il rapidissi-
mo aumento del numero di lavoratori che deten-
gono azioni delle loro imprese. Le fortune perso-
nali del singolo dipendono ora in sempre maggior
misura dall’andamento dei profitti, dalla quota di
mercato, dal prezzo delle azioni non solo più da
quello che il sindacato riesce a strappare al tavolo
negoziale. Il capitalismo popolare e la globalizza-
zionehannotagliatol’erbasottoipiediallavecchia
contrattazione che in fondo non è mai riuscita, co-
mesostiene l’economistaJeffFaux,«a toglieredal-
le mani delle imprese multinazionali la principale
leva politica ed economica della nazione». Da
quando la ex unità operativa della GeneralMotors
Delphièentrata incompetizionedirettaconstabi-
limenti e fornitori messicani e asiatici non sotto-
posti a vincoli sindacali, i sindacati hannoaccetta-
to cose impensabilidiecianni fa, acominciaredal-
lamaggiorevelocitàdellaproduzione.Quest’anno
la Delphi ha spinto i dipendenti ad accettare
«stock option» e la possibilità di acquistare azioni
inunaoffertapubblicaalprezzodi17dollari l’una.

Peccato che a metà dicembre il titolo Delphi vale-
va14e50centsepeccatocheaquelpuntosipuòso-
lo sperare in Wall Street perché il sindacato non è
ingradodicompensareleperditediBorsa.

LacorsaaWallStreethaobbligatoil sindacatoa
cederealmercatounapartedelpoteredicontratta-
zione o, meglio, visto che questo potere dagli anni
duridiReagannoneramaipiùstatoriguadagnato,
acavalcare l’azionariatopopolareanchesequestoè
solo un surrogato della democrazia economica. In
settembre JohnSweeney, il sindacalistachehaob-
bligato Clinton alla virata contro i paesi in via di
sviluppo in materia di standard di lavoro alla con-
ferenza di Seattle, ha lasciato di stucco molti diri-
genti dell’Alf-Cio quando ha varcato la soglia del
NewYorkStockExchangeehacominciatoatesse-
re una fitta rete di contatti. Non che siano corteg-
giati solo i lavoratori-azionisti, ma questi sono di-
ventati una figura centrale del mercato del lavoro
specieneisettorihigh-tech.

Durante l’estate è stato il sindacato a guidare la
rivoltaviaInternetdeidipendentidell’Ibmcontro
l’idea del gruppo di ridurre la copertura pensioni-
stica per i più anziani, rivolta che ha ottenuto il ri-
tiro del progetto (chi vuole ricostruire la storia si
rivolga a Alliance@IBM/CWA). Nonostante tut-
to esisteunaspintaalla sindacalizzazionecomedi-
mostrano i 290mila medici che hanno votato in
giugnoper formareunnuovosindacatoo ineolau-
reati che insegnano negli otto campus dell’Uni-

versitàdiCaliforniaoancheladecisionedi16im-
piegati temporaneiallaMicrosoftchehannofon-
dato la Washtech, Washington Alliance of Te-
chnologyWorkers, allo scopodidimostrarechei
6mila che svolgono le stesse mansioni degli im-
piegatiassuntisenzalimiteditempohannodirit-
to alle stesse condizioni retributive e agli stessi
benefit. E in febbraio il sindacato dei lavoratori
dei servizi ha ottenuto dopo dieci anni di poter
rappresentare 75mila assistenti familiari di Los
Angeles,metàdeiquali immigrati.

Maorganizzareperchecosa?LaCommunica-
tions Workers of America, uno dei primi sinda-
cati a sperimentare nuove strategie di «adatta-
mento»piùchedaorganizzatoredi rivendicazio-
ni agisce da «job broker», da vero e proprio me-
diatore di lavoro avendo messo in piedi centri di
occupazione o agenzie per assunzioni in tutti gli
StatiUniti.Ciòhaportatoallamoltiplicazionedi
programmi di avviamento al lavoro con la Cisco,
colosso internet dove i sindacati sono assenti.
L’International Brotherhood of Electrical Wor-
kers inviaaterzi i lavoratoriassociatiperinstalla-
re e integrare i computer. Il Regional Training
Partnership del Wisconsin è un consorzio che
raggruppa 54 imprese, 4 sindacati industriali e
50mila lavoratori: è un specie di collocamento
privato.ChiversaunaquotaalWorkingPartner-
shipdellaBaiadelSud,affiliataall’Alf-Cio,ottie-
neunimpiegoa4dollari l’orapiùdellamedia.

I l c a s o
.............................................................

La parola «strike», sciopero, oltreoceano è praticamente bandita
Le Unions sono sempre meno rappresentative ed in più adesso
devono fare anche i conti con nuove figure di dipendenti-azionisti

Sindacati sempre più deboli,
ora la protesta corre sul Web
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chenelprimoquadrimestredel1999hafattosegnareri-
caviper37miliardididollari, inaumentodel127%ri-
spettoalprimoquadrimestredel‘98,mentreglioccupa-
tisonopassatida586milaa909(+78%).Aruotaseguono
leapplicazioniInternet(ricavi+61%aquota22,4miliar-
di,occupati+38%aquota563.100),gliintermediari(fat-
turato+52%,occupati+25%aquota444.3000)einfineil
settoredelleinfrastruttureconunacrescitadeiricavi
del50%(aquota40,1miliardididollari)eunsaldoposi-
tivodeglioccupatidel39%,passatida472.600a856.600.

Perchèquestedifferenze?Perchéilcommercio
elettronicositrovapraticamentenelsuoprimociclodi
vitaequindihadavantiasémaggiorispazidicrescita
alcontrariodeglialtritresettorichestannoraggiun-
gendounsempremaggiorelivellodimaturità.

Untrattocomuneaiquattrodiversisettoririguardala
strutturadellevariesocietàcheoperanonell’Internet
economy:sonotuttegiovanissimeepraticamenteuna
sutreèstatacostituitadopoil1996,eperlopiùhanno
tuttepiccoledimensionibastipensareleprimedieci
copronosolamenteil27%delricavi.

Allafinedelprimoquadrimestredelloscorsoanno
l’Interneteconomyoccupavacirca2,3milionidiperso-
nepariall’1,8%dellaforzalavorocomplessivadegli
StatiUnitiedal20%dituttiilavoratoridelsettorehigh
tech.Uncontributocomunquepositivoall’occupazione
americanamanondeterminante,mentreundatoche
balzaall’occhioèinvecesenz’altroquellorelativoaldi-
variotralacrescitadeifatturatiequelladeglioccupati:
laprimaviaggiaalivelliquasidoppirispettoallase-
conda.Undato«certificato»daldatorelativoallacre-
scitadellaproduttività:ilfatturatoperoccupatonelle

societàcheoperanonelcompartoInternet,infatti,nel
primoquadrimestredel1999ècresciutadel15%rispet-
toaiprimiquattromesidel‘98.

El’Italia?Qualisonoleultimecifreufficialisuquesto
fenomeno?Perquantoriguardailsolocommercioelet-
tronico,lestimedellaFedercomin(lafederazionedelle
impresedellecomunicazioniedell’informatica)parla-
nodiunfatturato1999paria2.400miliardidilireeche
dovrebbesalirea6.400miliardinel2000,10.000nel2001
eraddoppiarea20.000nel2002.Tuttoilsettoreinforma-
ticoedelletlcloscorsoannohainvecesuperatoi
90.000miliardi. Interminidiricadutaoccupazionale,i
datipotrebberoportareall’impiego,nelsettore,di
40.000personenel2002.Èilsegmento«business-to-bu-
siness»,inparticolare,apresentareladinamicapiùin-
cisiva,passandoda520miliardinel‘98ai1.936miliardi
stimatiperlafinedel‘99.Unacaratteristicaitalianaèil
ruolotrainantedell’editoria:il15%deisitidie-commer-
ceappartieneall’editoriaeneiloronegozielettronicisi
vendeil29%deiprodottiacquistation-line.

Anchel’ultimorapportoCensissegnalalafortecre-
scitadellepotenzialitàtrainantidellaneweconomy
(telecomunicazioniedinformatica)conunexploitdi
mercatonell’ultimobienniodel23,4%edunaumento
nell’occupazionedelsettoredel13,9%edundatosu
tutti:ilcommercioelettroniconell’ultimoannohagià
regitratoungirod’affaritriplorispettoal1998.Mal’e-
splosionedeicollegamentionlinesecondoilCensis
costituisceilpresuppostoperil«take-off»dialtrimer-
catichesonoallostatonascenteecheperònegliultimi
periodihannodatosegnidivitalità«particolarmente
importanti»comeilcommercioelettronicoediltrading
online.
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